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UN BILANCIO SOCIALE PER NAPOLI

UN’OCCASIONE DA NON PERDERE

o per fare chiarezza sulla vicenda del piano di riequilibrio finanziario

o per ripristinare un corretto rapporto tra l’Ente locale ed i destinatari dei

servizi pubblici comunali

o per dimostrare di non aver fallito la sua missione

o per mostrare le sue capacità di ripresa (resilienza)
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UN BILANCIO SOCIALE PER NAPOLI

DIMOSTRARE DI NON AVER FALLITO LA PROPRIA MISSIONE

o Nella sua relazione del 28 gennaio 2013, l’Organo di revisione economica e

finanziaria ha affermato che: “Il disavanzo che è emerso dal Rendiconto di Gestione

2011 per euro 850.209.816,99 ha denotato uno squilibrio di bilancio strutturale in

grado di provocare il DISSESTO FINANZIARIO dell’Ente in quanto le misure

ordinarie previste dagli articoli 193 e 194 del TUEL sono insufficienti a superare le

condizioni di squilibrio rilevate”.

o Con l’istituto del dissesto si prende atto, in sostanza, del fatto che l’Ente dissestato è

morto, poiché ha fallito senza rimedio la sua effettiva MISSIONE.

o Se per DISSESTO si intende, come dovrebbe intendersi e come è in realtà scritto

nella norma (cfr. l’art. 244 del TUEL), una situazione nella quale ai cittadini non è

corrisposto quanto è ad essi dovuto; se per USCITA DAL DISSESTO si intende il

ripristino di un corretto rapporto tra l’Ente e i destinatari dei servizi pubblici locali;

allora non è soltanto IL DATO FINANZIARIO che dovrebbe essere considerato

rilevante, rispetto a tutte le pertinenti scelte.
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UN BILANCIO SOCIALE PER NAPOLI

FRA L’ALTRO …

o Esaminando l’andamento della gestione corrente, e cioè degli accertamenti e degli

impegni di parte corrente di ciascun anno, è possibile rilevare che non sussiste per il

Comune di Napoli un disavanzo strutturale, riferito ai soli aspetti di natura

finanziaria e senza tener conto dei problemi delle società partecipate.

o Raffrontando la situazione di Napoli con quella di altre due metropoli italiane, Milano

e Roma, possiamo notare che per queste due città si pongono, per quanto concerne

la gestione corrente, problemi non diversi da quelli riferiti a Napoli, problemi che

sono tuttavia stati affrontati, per la Capitale d’Italia, con un più forte impegno

dello Stato.
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UN BILANCIO SOCIALE PER NAPOLI

VERIFICA DELLA SOSTENIBILITÀ DELLA GESTIONE CORRENTE
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A. Entrate accertate (Titolo I, II e III) ‒

D. Spese impegnate (Titolo I) =

G. Saldo della gestione di competenza



COMUNE DI NAPOLI. Parte corrente del bilancio (Entrate: Titolo I, II e III. 

Spese: Titolo I) 2008-2013. Avanzi e disavanzi della gestione di competenza
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Valori in mln. di euro corr.

Valori in mln. di euro cost. 2013

Al 2008 l’avanzo 

di parte corrente 

“vale” per il 

Comune di 

Napoli il 5% 

degli 

accertamenti di 

entrata; l’importo 

corrispondente, 

al 2013, è pari al 

9%. 

I saldi di parte 

corrente 

costituiscono 

l’indicatore più 

significativo della 

sostenibilità della 

gestione 

finanziaria 

dell’Ente. Dal 

2008 al 2013 sono 

tutti positivi. 



COMUNE DI MILANO. Parte corrente del bilancio (Entrate: Titolo I, II e III. 

Spese: Titolo I) 2008-2013. Avanzi e disavanzi della gestione di competenza
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Al 2012 (che è 

l’ultimo anno per 

il quale

si disponeva di 

dati di 

rendiconto) 

l’avanzo di parte 

corrente “vale” il 

26% degli 

accertamenti di 

entrata.

I saldi di parte 

corrente del 

Comune di 

Milano, per il 

periodo 

compreso tra 

2008 ed il 

2011, sono tutti 

negativi. 

Valori in mln. di euro cost. 2013

Valori in mln. di euro corr.



COMUNE DI ROMA. Parte corrente del bilancio (Entrate: Titolo I, II e III. 

Spese: Titolo I) 2008-2013. Avanzi e disavanzi della gestione di competenza
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Per il Comune 

di Roma, il 

rendiconto 

mostra un

corposo 

avanzo di 

gestione, al 

2008, che è 

pari al 57,8% 

degli 

accertamenti

di entrata, 

valore che si 

riduce, 

nell’esercizio 

2012, al 20%.

Valori in mln. di euro correnti

Valori in mln. di euro costanti 2013



FASI DI COSTRUZIONE DEL BILANCIO SOCIALE

LA FASE DI IMPOSTAZIONE

o Perché si vuole fare il bilancio sociale? Quali sono gli obiettivi in termini

strategico-gestionali e di comunicazione e partecipazione che si

vogliono raggiungere?

o Chi sono i destinatari del documento?

o Da dove partire per costruire il bilancio sociale?

o Quali attori coinvolgere all’interno e all’esterno dell’amministrazione?

o In cosa consiste l’attività da progettare?

o Quanto tempo e quante risorse occorre prevedere?

o Quali sono gli errori da evitare?

Fonte: Dipartimento della Funzione Pubblica, Rendere il conto ai cittadini. Il bilancio sociale nelle

amministrazioni pubbliche, manuale realizzato nell’ambito del laboratorio sulla rendicontazione e

sul bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche del Programma Cantieri, 2004.
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FASI DI COSTRUZIONE DEL BILANCIO SOCIALE

LA FASE DI COSTRUZIONE DEL SISTEMA DI RILEVAZIONE

o Che tipo di dati e di informazioni sono necessarie per la rendicontazione?

o Che cosa significa costruire un sistema di rilevazione?

o Come si collega ai sistemi contabili tradizionali?

o Quali indicatori ci servono? Quantitativi o qualitativi?

o Che uso fare dei dati di bilancio?

o Quali sono le fonti interne ed esterne delle informazioni

o Come organizzare la raccolta dei dati?

Fonte: Dipartimento della Funzione Pubblica, Rendere il conto ai cittadini. Il bilancio sociale nelle

amministrazioni pubbliche, manuale realizzato nell’ambito del laboratorio sulla rendicontazione e sul

bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche del Programma Cantieri, 2004.
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FASI DI COSTRUZIONE DEL BILANCIO SOCIALE

LA FASE DI REDAZIONE DEL DOCUMENTO

o Rispetto ai destinatari, una versione del documento o diverse versioni?

o Come costruire il documento (o i documenti)?

o A chi si affida la redazione?

o Qual è l’impostazione grafica ed editoriale del documento?

o Chi verifica e valuta i contenuti del documento?

Fonte: Dipartimento della Funzione Pubblica, Rendere il conto ai cittadini. Il bilancio sociale nelle

amministrazioni pubbliche, manuale realizzato nell’ambito del laboratorio sulla rendicontazione e sul

bilancio sociale nelle amministrazioni pubbliche del Programma Cantieri, 2004.
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RICLASSIFICAZIONE DEL BILANCIO SECONDO UNA “LOGICA” SOCIALE

I modi in cui è possibile effettuare una RIAGGREGAZIONE FUNZIONALE

DELLE VOCI DEL BILANCIO sono varie.

ENTRATE

Si possono mettere in evidenza gli stakeholder che forniscono le risorse

all’amministrazione (riclassificazione per fonte di provenienza delle risorse) o, più

semplicemente, la natura dell’entrata (riclassificazione per tipologia o categoria di

entrata).

SPESE

Si possono suddividere per priorità o per area di rendicontazione.
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

Entrate bilancio 
corrente

2005 2006 2007

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE IN CONTO CAPITALE

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007

19



RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE IN CONTO CAPITALE

COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003

Trasferimenti, in Euro
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RICLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003

Entrate extratributarie, in Euro
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RICLASSIFICAZIONE DELLE SPESE CORRENTI

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003

Spese correnti, in Euro
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RICLASSIFICAZIONE DELLE SPESE IN CONTO CAPITALE

COMUNE DI CREMONA - BILANCIO SOCIALE DI MANDATO 1999-2003

Spese per investimenti, in Euro
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RICLASSIFICAZIONE SECONDO UNA “LOGICA” DI GENERE

I CRITERI

Il bilancio di genere si differenzia dalla redazione del bilancio nella sua forma obbligatoria

dettata dalla normativa perché, partendo dai dati contenuti nei centri di costo della

contabilità analitica, propone una riaggregazione secondo aree tematiche e

macrocategorie di genere.

LE VOCI DI BILANCIO COINVOLTE

La riclassificazione non riguarda solo le spese, ma l’intero bilancio comprendendo, quindi,

anche l’analisi delle entrate: risulta particolarmente utile l’analisi del binomio

entrate/servizi finanziati, che produce, in sintesi, un quadro di quali sono le leve di

bilancio che danno maggiore certezza, anche nel tempo, alla concreta attuazione delle

politiche di genere.

Fonte: IRES Piemonte, Guida alla realizzazione del Bilancio di Genere degli Enti Locali, 2011.
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RICLASSIFICAZIONE SECONDO UNA “LOGICA” DI GENERE

IL RACCORDO CON LA CONTABILITÀ ANALITICA

Una differenziazione metodologica essenziale deriva dalla disponibilità di

informazioni analitiche di entrate e spese che consentono la riclassificazione del

bilancio: l’attivazione di procedure di controllo di gestione e di contabilità

analitica all’interno dell’Ente sono il presupposto informativo necessario ai fini

della redazione del Bilancio di genere.

È evidente che nei Comuni che non dispongono di contabilità analitica e, in

particolare, nei Comuni di dimensione più piccola, non si può pensare di attivare

la contabilità analitica solo finalizzata al Bilancio di genere e, pertanto, si prevede

una riclassificazione meno articolata.
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RICLASSIFICAZIONE SECONDO UNA “LOGICA” DI GENERE

COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA

L’Ufficio controllo di gestione/contabilità analitica può produrre, con un

numero limitato di elaborazioni, i dati necessari per la RICLASSIFICAZIONE

DEL BILANCIO e la produzione degli INDICATORI finanziari e di attività.

Si potrà dunque fare agevolmente riferimento alla contabilità analitica,

classificando entrate e spese in AREE SENSIBILI AL GENERE.

Il PEG contiene già molte delle informazioni sui SERVIZI, anche se non sempre

l’attribuzione dei COSTI è fatta in modo preciso, in particolare per quanto

attiene il ribaltamento dei costi generali.
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RICLASSIFICAZIONE SECONDO UNA “LOGICA” DI GENERE

COMUNI PRIVI DI CONTABILITÀ ANALITICA

Per i Comuni che non hanno procedure di controllo di gestione o sono privi di

una contabilità analitica, la riclassificazione del bilancio con la prospettiva di

genere è un processo oneroso e in alcuni casi difficilmente perseguibile.

Potrà essere condotta un’analisi più semplice, ma pur sempre significativa, che

parta dai dati obbligatori che tutti i Comuni elaborano.
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RICLASSIFICAZIONE SECONDO UNA “LOGICA” DI GENERE

COMUNI PRIVI DI CONTABILITÀ ANALITICA

In via transitoria, per i Comuni più grandi, e come soluzione poco onerosa per gli

Enti di minore dimensione, al fine di ridurre l’impegno dell’Ufficio Ragioneria, è

possibile utilizzare come base dati un documento obbligatoriamente prodotto

dagli Enti e contenuto nel conto consuntivo ovvero la CLASSIFICAZIONE

FUNZIONALE DELLA SPESA IMPEGNATA, anche se, in questo caso, valgono

le cautele interpretative determinate dallo scarso uso e dalla conseguente

scarsa attenzione con cui vengono prodotte tali elaborazioni.
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI PRIVI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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Dopodiché, si procede a costruire DUE MATRICI: una relativa alle

ENTRATE DEL BILANCIO e una relativa alle SPESE, i cui titoli delle

linee sono, per entrambe, la classificazione per aree sopra proposta.

L’intitolazione delle colonne discende, invece, dalla classificazione

tradizionale dei bilanci.



RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA

41



RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI DOTATI DI CONTABILITÀ ANALITICA



RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI PRIVI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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RICLASSIFICAZIONE PER I COMUNI PRIVI DI CONTABILITÀ ANALITICA
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DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

Dopo la RICLASSIFICAZIONE DEI DATI CONTABILI E DI BILANCIO 

si può procedere, in via alternativa, alla:

o RENDICONTAZIONE degli OBIETTIVI raggiunti, delle AZIONI 

intraprese e delle RISORSE impiegate;

o RENDICONTAZIONE del “VALORE AGGIUNTO” PRODOTTO 

dall’Ente e DISTRIBUITO ai portatori di interessi.
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DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

Il Comune di Messina, dopo aver analizzato le risorse economico-finanziarie, 

ha individuato tre grandi aree di rendicontazione: 

1) governo del Territorio; 

2) i servizi ai cittadini; 

3) lo sviluppo economico.

Per ciascuna area il bilancio sociale ha rendicontato: 

1) gli obiettivi raggiunti; 

2) le azioni intraprese; 

3) le risorse impegnate.
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COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007



COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
AREE DI RENDICONTAZIONE 
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1. IL GOVERNO DEL TERRITORIO

1.1 Pianificazione e gestione del territorio

1.2 Trasporti e viabilità

1.3 Ambiente, verde pubblico e rifiuti

1.4 Città e sicurezza

2. I SERVIZI AI CITTADINI

2.1 Servizi Sociali

2.2 Istruzione e Tempo libero

2.3 Servizi Demografici

2.4 Informazioni al servizio dei cittadini

3. LO SVILUPPO ECONOMICO

3.1 Imprese e lavoro

3.2 Iniziative Comunitarie e Internazionali

3.3 Aziende e Società a Partecipazione 

Comunale



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

Per ciascuna sottoarea di rendicontazione il Comune ha individuato: 

1) i principali interlocutori; 

2) i settori di rendicontazione.

Per ciascun settore di rendicontazione sono stati rendicontati: 

1) gli obiettivi raggiunti; 

2) le azioni intraprese; 

3) i risultati conseguiti.
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COMUNE DI MESSINA - BILANCIO SOCIALE 2006-2007
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Patrimonio e Demanio
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Patrimonio e Demanio



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

SIGNIFICATO

Le componenti economiche del valore aggiunto e la distribuzione dello stesso

assumono un significato particolare nell’azienda pubblica dove i valori

economici debbono essere analizzati in costante riferimento non solo ai noti

principi contabili, ma anche ai valori etici, istituzionali e sociali che,

appunto, caratterizzano il governo ed i comportamenti operativi di ogni

azienda.

È auspicabile che, in azienda, almeno nel lungo termine, la creazione e la

ripartizione del valore aggiunto avvengano in coerenza con i principi di

economicità, di solidarietà e di equità.

58

DETERMINAZIONE E DISTRIBUZIONE DEL VALORE AGGIUNTO 

PRODOTTO NELLE AZIENDE PUBBLICHE



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

SIGNIFICATO

Un margine netto, positivo o negativo, evidenziabile dopo la remunerazione

dei fattori produttivi impiegati per diversi anni, può rappresentare un valore

economico critico della gestione pubblica e può, quindi, influenzare il

giudizio complessivo sull’azienda.

Consente, inoltre, la valutazione dell’efficienza raggiunta nell’impiego delle

risorse e consente di comprendere come queste sono state distribuite.

Pertanto, la nozione di “valore aggiunto” è essenziale per le finalità e la

determinazione del valore nella rendicontazione sociale.
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DETERMINAZIONE E DISTRIBUZIONE DEL VALORE AGGIUNTO 

PRODOTTO NELLE AZIENDE PUBBLICHE



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

LEGAME CON LA CEP

Nelle aziende pubbliche il calcolo del valore aggiunto e della sua distribuzione

rappresenta un legame con la CEP (la contabilità economico-

patrimoniale, ormai obbligatoria nelle aziende pubbliche) e con i principali

documenti contabili.

Il calcolo del valore aggiunto deve collegarsi, altresì, con informazioni extra-

contabili contenute in aree particolari della relazione sociale e che

consentono di identificare aspetti particolari delle finalità e delle strategie

aziendali, nella cui logica vanno letti ed interpretati i risultati della gestione

economica.
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DETERMINAZIONE E DISTRIBUZIONE DEL VALORE AGGIUNTO 

PRODOTTO NELLE AZIENDE PUBBLICHE



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

La riclassificazione del dato contabile viene rappresentata in distinti prospetti:

1) prospetto di determinazione del valore aggiunto globale;

2) prospetto di classificazione del valore aggiunto per aree di intervento;

3) prospetto di riparto del valore aggiunto globale;

4) prospetto informativo sul patrimonio e su altri beni e impegni;

5) prospetto delle entrate e delle uscite per aree di intervento.
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RICLASSIFICAZIONE DEL DATO CONTABILE E CALCOLO DEL VALORE 

AGGIUNTO NELLE AZIENDE PUBBLICHE



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE

Il prospetto di determinazione del valore aggiunto globale mette in evidenza la

contrapposizione articolata dei componenti positivi e negativi della gestione di

esercizio, provenienti direttamente dal sistema di CEP dell’azienda (conto

economico) o da adeguati sistemi di raccordo o di conciliazione. Tale prospetto

dovrà far risultare il valore aggiunto, nella sua configurazione caratteristica

(VALORE AGGIUNTO CARATTERISTICO), evidenziando un valore al netto

(VALORE AGGIUNTO GLOBALE NETTO) ed al lordo degli ammortamenti

(VALORE AGGIUNTO GLOBALE LORDO), riconoscendo alla dimensione al

lordo la misura della differenza tra VALORE DELLA PRODUZIONE e COSTI

INTERMEDI DELLA PRODUZIONE e COMPONENTI ACCESSORI E

STRAORDINARI di competenza economica della gestione.
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IL PROSPETTO DI DETERMINAZIONE DEL VALORE AGGIUNTO GLOBALE



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE
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IL PROSPETTO DI DETERMINAZIONE DEL VALORE AGGIUNTO GLOBALE

VALORE AGGIUNTO GLOBALE
ESERCIZI

(n) (n – 1) (n – 2)

A. Valore della produzione ‒

B. Costi intermedi della produzione =

VALORE AGGIUNTO CARATTERISTICO

C. Componenti accessori e straordinari 

+/‒ Saldo gestione accessoria

+/‒ Saldo componenti straordinari =

VALORE AGGIUNTO GLOBALE LORDO ‒

Ammortamenti della gestione =

VALORE AGGIUNTO GLOBALE NETTO



DALLA RICLASSIFICAZIONE ALLA RENDICONTAZIONE
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IL PROSPETTO DI DETERMINAZIONE DEL VALORE 

AGGIUNTO PER AREE DI INTERVENTO

Il prospetto (o i prospetti) di determinazione del valore aggiunto per aree di

intervento, individuato dalla contrapposizione articolata dei componenti

economici positivi e negativi delle aree di intervento (coerenti con le aree di

rendicontazione nella relazione sociale), provenienti dal sistema di contabilità

economico-analitica dell’azienda, ha lo scopo di far conoscere la

composizione analitica del valore aggiunto, dando continuità ai valori

economici di bilancio e creando diretto collegamento con i risultati economici

derivanti da specifici interventi, così come evidenziati nella Relazione sociale.

Ove l’articolazione in Aree di intervento non risulti specificata da disposizioni

normative e sia lasciata alla discrezionalità dell’azienda, il numero delle aree

di intervento sulle quali rendicontare dovrà garantire la rappresentatività e la

significatività delle prevalenti aree caratteristiche gestionali e delle relative

finalità istituzionali.
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IL PROSPETTO DI RIPARTO DEL VALORE AGGIUNTO GLOBALE 

Il prospetto di riparto del Valore Aggiunto Globale riporta la descrizione

delle categorie di stakeholder e le remunerazioni percepite dagli stessi.
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RIPARTO DEL VALORE AGGIUNTO GLOBALE
ESERCIZI

(n) (n – 1) (n – 2)

A. Remunerazione delle risorse umane

B. Remunerazione della Pubblica Amministrazione

C. Remunerazione del capitale di credito

D. Valore non ripartibile destinato alla conservazione 

e all’incremento del patrimonio

IL PROSPETTO DI RIPARTO DEL VALORE AGGIUNTO GLOBALE 
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PROSPETTO INFORMATIVO SUL PATRIMONIO E SU ALTRI BENI E IMPEGNI

Il prospetto informativo sul patrimonio sintetizza l’evoluzione della gestione dei

beni e degli impegni. La sua redazione richiede il collegamento dei valori

provenienti dalla contabilità con informazioni quantitative e qualitative di natura

extra contabile.

L’analisi dedicata alla gestione del patrimonio deve privilegiare la valutazione:

‒ delle finalità pubbliche realizzate a fronte dei mezzi impiegati;

‒ della congruità del patrimonio in relazione alle missioni attribuite.
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PROSPETTO INFORMATIVO SUL PATRIMONIO E SU 
ALTRI BENI E IMPEGNI

ESERCIZI

(n) (n – 1) (n – 2)

A. Inventario dei beni (se esistente)
B. Valori di particolari categorie di beni
C. Altri valori del Patrimonio
D. Impegni ed altri valori (debiti e altri impegni)
E. Indicatori

‒ Proventi dei beni dell’azienda/Patrimonio 
disponibile

‒ Proventi dei beni dell’azienda/Proventi 
complessivi

‒ Proventi dei beni 
dell’azienda/Ammortamenti beni

‒ Proventi dei beni dell’azienda/Interessi 
passivi
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PROSPETTO DELLE ENTRATE E DELLE USCITE PER 
AREE DI INTERVENTO

ESERCIZI

(n) (n – 1) (n – 2)

Entrate correnti
‒ . . ... .
‒ . . ... .

Entrate in conto capitale
‒ . . ... .
‒ . . ... .

Uscite correnti
‒ . . ... .
‒ . . ... .

Uscite in conto capitale
‒ . . ... .
‒ . . ... .
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COMUNE DI RIVOLI – BILANCIO SOCIALE 2002-2003

Definizione di VALORE AGGIUNTO
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Nell’ambito dei 

costi 

intermedi di 

gestione, il 

valore più 

significativo è 

rappresentato 

dai costi per 

prestazioni di 

servizi e dal 

costo per 

l’acquisto di 

materiale di 

consumo.
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Sono voci del bilancio che non 

creano valore aggiunto (ne 

riducono infatti l’importo totale). 

Si tratta di costi sostenuti per la 

maggior parte a favore della 

collettività.
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Le voci di 

spesa più 

consistenti in 

ordine di 

grandezza: 

raccolta rifiuti, 

scuola, costi di 

funzionamento 

della macchina 

comunale. 

→

→

→
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COMUNE DI RIVOLI – BILANCIO SOCIALE 2002-2003
IL PROSPETTO DI DETERMINAZIONE DELLE SPESE PER PRESTAZIONI DI SERVIZI 

E ACQUISTO DI MATERIALI DI CONSUMO
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Nel bilancio sociale il Comune di Rivoli precisa che si tratta di costi che riducono

e non creano valore aggiunto. I relativi importi sono rappresentati in una tabella

separata e suddivisi per portatori di interesse.
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PER PORTATORE DI INTERESSE
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La maggior parte dei trasferimenti è destinata a favore di associazioni, enti privati e

consorzi in cui il Comune di Rivoli detiene una partecipazione (il Comune si serve per

lo più di queste società per lo svolgimento di servizi per la comunità).

I trasferimenti ad associazioni ed enti privati sono stati erogati per finanziare in

particolar modo l’assistenza sociale.

Si può notare che le spese per trasferimenti alle “donne che lavorano” sono nate

solamente nel 2003. Infatti, in quest’anno il Comune di Rivoli ha dato inizio al progetto

Imprendidonna, a favore delle donne imprenditrici. Per questo progetto sono stati

trasferiti quasi 180.000 euro.

Altri trasferimenti elevati sono stati effettuati a favore delle scuole (per finanziare il

trasporto scolastico, compreso quello destinato ai disabili) e delle famiglie indigenti

(agevolazioni per la tassa rifiuti, rimborso ticket medici, erogazione di borse di studio,

rimborso libri di testo, ecc.).
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